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1. Il Censimento permanente delle imprese: campo di 
osservazione e dati di sintesi 

Il Censimento permanente delle imprese 2019 ha coinvolto in Calabria un campione di 7.602 
aziende con 3 e più addetti attive nei settori dellôindustria e dei servizi, in rappresentanza di 
un universo di 20.718 aziende regionali che impiegano quasi 155 mila addetti.1 Le imprese 
calabresi incluse nel campo di osservazione costituiscono il 2 per cento del numero 
complessivo di aziende a livello nazionale e ne impiegano il 1,2 per cento degli addetti 
(Prospetto 1).  

 La distribuzione dimensionale delle imprese registra in Calabria una più marcata presenza 
delle micro e piccole imprese. Circa lô87 per cento delle aziende facenti parte del campo di 
osservazione rientrano nella categoria delle microimprese (con 3-9 addetti), mentre le 
piccole (10-49 addetti) rappresentano il 12,2 per cento del totale regionale. Le medie (50-
249 addetti) e le grandi imprese (250 e più addetti) sono costituite complessivamente solo 
da 255 unit¨, ossia circa lô1,2 per cento del totale regionale (il peso delle medie e grandi 
imprese a livello nazionale è pari al 2,3 per cento). Oltre il 50 per cento degli addetti regionali 
lavorano in microimprese (la corrispondente quota a livello nazionale è del 29,5 per cento) 
e oltre il 28 per cento nelle piccole imprese; medie e grandi aziende impiegano quasi il 22 
per cento degli addetti complessivi regionali, mentre la corrispondente quota a livello 
nazionale supera il 44 per cento.  

La struttura produttiva calabrese è caratterizzata da una forte prevalenza delle imprese di 
servizi rispetto a quelle industriali. Sono attive nel settore industriale più del 25 per cento 
delle aziende incluse nel campo di osservazione (contro il circa 30 per cento misurato a 
livello a nazionale). Il processo di terziarizzazione appare uniformemente avanzato in tutte 
le province del territorio regionale, con una percentuale di imprese di servizi che varia dal 
73,8% di Cosenza e Catanzaro al 76,8% di Reggio Calabria (Cartogramma 12). In dettaglio, 
sono 2.676 (quasi il 13 per cento del totale regionale) le imprese che rientrano nel macro-
settore dellôIndustria in senso stretto; per la maggior parte (2.461 unità) si tratta di aziende 
manifatturiere, mentre le imprese estrattive e quelle attive nella fornitura di energia e acqua 
sono 215. Con più di 2.500 unità il settore delle costruzioni rappresenta da solo il 12,3 per 
cento delle imprese della regione. Le imprese di servizi sono circa 15.500 e rappresentano 
quasi il 75 per cento del totale regionale. Circa il 44 per cento di esse è costituito da aziende 
attive nel commercio allôingrosso e al dettaglio, mentre il restante 56 per cento è 
rappresentato da imprese che offrono servizi non commerciali. A testimonianza 
dellôimportanza del settore turistico per lôeconomia regionale, le sole imprese attive 
nellôofferta di servizi di alloggio e ristorazione rappresentano oltre un quinto delle aziende di 
servizi. In termini di unità di lavoro, il settore industriale ha un peso relativo simile a quello 
misurato in termini di imprese, impiegando nel 2018 circa il 26 per cento degli addetti totali 
della regione.   

                                            

1 Il Censimento delle imprese include tutti i settori produttivi, al netto di quello agricolo (codici Ateco 01, 02 e 03 della classificazione Ateco 2007), dei 
settori dellôamministrazione pubblica, difesa e assicurazione sociale obbligatoria (Ateco 84) e delle attivit¨ di organizzazione associative (Ateco 94). 
La classificazione Ateco2007 ¯ consultabile allôindirizzo https://www.istat.it/it/archivio/17888. 
2 Tutti i cartogrammi del presente documento sono costruiti sui quintili della distribuzione della variabile rappresentata. 

https://www.istat.it/it/archivio/17888


   

 2 

Prospetto 1 - Imprese e addetti appartenenti al campo di osservazione dimensionale e settoriale del 
censimento (a), per classe di addetti, settore di attività economica e provincia. CALABRIA. Anni 2018 e 
2011. (Valori assoluti e percentuali) 

CLASSI DI ADDETTI - 
SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA - PROVINCIA 

  2018 

  

2011 

 Imprese  Addetti Imprese  Addetti 

 Numero  %  Numero  % Numero  %  Numero  % 

CLASSI DI ADDETTI                         

3-9    17.938 86,6   78.040 50,4   17.861 85,7   77.939 46,7 

10-19   1.857 9,0   23.900 15,4   1.952 9,4   25.410 15,2 

20-49   668 3,2   19.535 12,6   753 3,6   22.761 13,6 

50-99   169 0,8   11.378 7,4   163 0,8   10.919 6,5 

100-249   69 0,3   10.419 6,7   78 0,4   11.171 6,7 

250-499   11 0,1   3.356 2,2   18 0,1   5.732 3,4 

500 e oltre   6 0,0   8.080 5,2   12 0,1   12.946 7,8 

SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA                         

Estrazione di minerali da cave e miniere   25 0,1   282 0,2   35 0,2   250 0,1 

Attività manifatturiere   2.461 11,9   18.935 12,2   2.877 13,8   23.850 14,3 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria 
condizionata 

  42 0,2   374 0,2   24 0,1   294 0,2 

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione rifiuti 
e risanamento 

  148 0,7   4.125 2,7   147 0,7   4.078 2,4 

Industria in senso stretto   2.676 12,9   23.716 15,3   3.083 14,8   28.472 17,1 

Costruzioni   2.539 12,3   15.957 10,3   3.747 18,0   23.049 13,8 

INDUSTRIA   5.215 25,2   39.673 25,6   6.830 32,8   51.521 30,9 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio   6.775 32,7   43.067 27,8   6.791 32,6   45.410 27,2 

Trasporto e magazzinaggio   956 4,6   13.279 8,6   996 4,8   13.772 8,3 

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione   3.407 16,4   21.160 13,7   2.357 11,3   14.763 8,8 

Servizi di informazione e comunicazione   307 1,5   2.557 1,7   335 1,6   3.373 2,0 

Attività finanziaria e assicurative   351 1,7   2.155 1,4   316 1,5   5.484 3,3 

Attività immobiliari   149 0,7   654 0,4   115 0,6   580 0,3 

Attività professionali, scientifiche e tecniche   865 4,2   4.605 3,0   854 4,1   4.207 2,5 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle 
imprese 

  571 2,8   11.876 7,7   603 2,9   14.197 8,5 

Istruzione   159 0,8   1.065 0,7   158 0,8   1.163 0,7 

Sanità e assistenza sociale   867 4,2   9.008 5,8   663 3,2   8.071 4,8 

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e 
divertimento 

  268 1,3   1.643 1,1   150 0,7   1.113 0,7 

Altre attività di servizi   829 4,0   3.965 2,6   669 3,2   3.224 1,9 

Servizi non commerciali   8.728 42,1   71.967 46,5   7.216 34,6   69.947 41,9 

SERVIZI   15.504 74,8   115.034 74,4   14.007 67,2   115.357 69,1 

PROVINCE                         

Catanzaro   4.069 19,6        38.039  24,6   4.075 19,6   37.159 22,3 

Cosenza   7.623 36,8        54.372  35,1   7.506 36,0   58.518 35,1 

Crotone   1.720 8,3        13.058  8,4   1.770 8,5   15.741 9,4 

Reggio Calabria   5.489 26,5        37.456  24,2   5.824 28,0   42.738 25,6 

Vibo Valentia   1.817 8,8        11.782  7,6   1.662 8,0   12.722 7,6 

TOTALE REGIONE   20.718         154.707      20.837     166.878   

TOTALE ITALIA   1.033.737     12.680.488     1.047.593     12.522.714   

a) Campo di osservazione: imprese con 3 e più addetti. Sono escluse le imprese agricole (codici Ateco 01, 02, 03), dellôamministrazione pubblica 
(Ateco 84) e delle attività di organizzazioni associative (Ateco 94). La sezione "Commercio all'ingrosso e al dettaglio" include le attività di riparazione 
di autoveicoli e motocicli. 
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La numerosità delle imprese che rientrano nel campo di osservazione è pressoché rimasta 
invariata con una lievissima diminuzione dello 0,6 per cento rispetto al 2011. Tale riduzione, 
inferiore a quella registrata complessivamente in Italia (-1,3 per cento), è dovuta ad una 
compensazione tra la contrazione del comparto industriale (-23,6 per cento nel complesso 
e in particolare ï32,2 per cento nel settore delle costruzioni) ed un incremento osservato 
nel numero di imprese operanti nel terziario (+10,7 per cento) dovuto ad un consistente 
aumento (+21,0 per cento) delle aziende che offrono servizi non commerciali. 
Parallelamente alla riduzione del numero di aziende, il periodo 2011-2018 ha registrato una 
perdita di oltre 12 mila addetti (il 7,3 per cento in meno), che riflette soprattutto il 
ridimensionamento del settore industriale.     

Più di un terzo delle imprese calabresi (il 36,8 per cento) è localizzata in provincia di 
Cosenza, più di un quarto in quella di Reggio Calabria, un quinto nella provincia di 
Catanzaro, mentre il peso delle province di Crotone e Vibo Valentia è simile con un totale 
del 17,1 per cento. Come effetto di una maggiore presenza della media e grande impresa, 
il peso della provincia di Catanzaro in termini di addetti (quasi il 25 per cento del totale 
regionale) è superiore a quello misurato in termini di imprese (19,6 per cento). Lôopposto 
vale nelle restanti province, dove la quota regionale di addetti oscilla fra il 7,6 per cento di 
Vibo Valentia e circa il 35 per cento di Cosenza. 

Cartogramma 1 - Peso delle imprese industriali nel campo di osservazione, per provincia. Anno 2018. 
(Valori percentuali) 
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2. Proprietà, controllo e gestione 

Non diversamente dal resto del Paese, anche in Calabria la struttura produttiva del settore 
privato è caratterizzata dalla prevalenza di imprese a controllo individuale/familiare. Nel 
2018 le imprese calabresi con 3 e più addetti controllate da una persona fisica o famiglia 
sono circa 16.488, ossia il 79,6 per cento del totale (un dato più elevato di quello nazionale, 
pari al 75,2 per cento). Solo nella provincia di Crotone la quota di imprese a controllo 
familiare non raggiunge il 75 per cento (Cartogramma 2). Come atteso, la quota di unità 
produttive a controllo individuale e/o familiare diminuisce al crescere della fascia 
dimensionale; in Calabria è oltre lô80 per cento nel segmento delle microimprese, ma risulta 
comunque relativamente elevata (quasi il 70 per cento) anche per le imprese con 10 e più 
addetti (Figura 1). La natura prevalentemente familiare delle imprese italiane non riguarda 
solo la dimensione del controllo, ma investe anche le caratteristiche gestionali. 
Considerando le sole imprese controllate da persona fisica o famiglia nella fascia 
dimensionale da 10 addetti in su, in Calabria il soggetto responsabile della gestione è nel 
75,9 per cento dei casi lôimprenditore o socio principale/unico e nel 18,6 per cento un 
membro della famiglia controllante (Figura 2 e Tavola 2 in allegato). Le situazioni nelle quali 
la responsabilit¨ gestionale ¯ affidata ad un manager (selezionato allôinterno o allôesterno 
dellôimpresa) o altro soggetto riguardano soltanto il 5,5 per cento delle imprese, un dato in 
linea con quello nazionale. 

Cartogramma 2 - Imprese con 3 e più addetti controllate da persona fisica o famiglia, per provincia.  
Anno 2018. (Valori percentuali) 
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Figura 1 - Imprese con almeno 10 addetti controllate da una persona fisica o famiglia, per regione. Anno 
2018. (Valori percentuali sul totale delle imprese con almeno 10 addetti) 

 

La larga maggioranza delle aziende vede nella difesa della propria posizione competitiva 
uno dei principali obiettivi strategici. In particolare, nel segmento delle imprese con 10 
addetti e più, la quota delle aziende che indicano tale obiettivo gestionale fra quelli che 
intendono perseguire nel triennio 2019-2021 è pari in Calabria allô84 per cento, in linea col 
dato nazionale uguale allô84,3 per cento (Figura 3). Seguono per ordine di importanza 
lôobiettivo di ampliare la gamma di beni e servizi (62,9 per cento) e quello di aumentare 
lôattivit¨ in Italia (50,1 per cento). Lôaccesso a nuovi segmenti di mercato è un obiettivo 
strategico per più di un terzo delle imprese, mentre lôattivazione (o lôespansione) di 
collaborazioni interaziendali è rilevante per poco più del 24 per cento. Infine, lôespansione 
dellôattivit¨ allôestero ¯ un obiettivo perseguito da solo il 14,8 per cento delle imprese 
calabresi, meno di quanto rilevato complessivamente nel Paese (24,3 per cento). I dati 
censuari sugli obiettivi effettivamente perseguiti nel precedente triennio 2016-2018 (Tavola 
2.1 in allegato) forniscono un quadro simile a quello rappresentato in Figura 3. 
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Figura 2 - Imprese con almeno 10 addetti controllate da persona fisica o famiglia, per regione e soggetto 
responsabile della gestione. Anno 2018. (Valori percentuali calcolati sul totale delle imprese con almeno 10 
addetti controllate da persona fisica o famiglia) 
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Figura 3 - Principali obiettivi delle imprese con 10 e più addetti nel triennio 2019-2021 (a). CALABRIA e 
ITALIA (Valori percentuali) 

(a) Le imprese potevano indicare più risposte 
 

3. Risorse umane 

Nel triennio 2016-2018 il 55,2 per cento delle imprese calabresi ha acquisito nuove risorse 
umane, per una percentuale inferiore a quella nazionale (58,1 per cento). La probabilità che 
unôazienda abbia acquisito nuovo personale cresce notevolmente in funzione della classe 
dimensionale (passando dal 52,9 per cento registrato per le microimprese allô87 per cento 
per le medie imprese con 100-249 addetti), mentre mostra minori variazioni di natura 
settoriale (oscillando fra il 58,4 per cento rilevato nellôindustria e il 54,2 per cento dei servizi). 

Rispetto alla tipologia contrattuale, in Calabria il 72,2 per cento delle imprese ha assunto 
nuovi dipendenti a tempo indeterminato, circa 2 punti percentuali in più di quanto registrato 
nel Paese (70,1 per cento); il ricorso ad assunzioni a tempo determinato ha interessato il 
47,3 per cento delle aziende localizzate nella regione (oltre 6 punti in meno della media 
nazionale). Una bassa percentuale di imprese (2,7 per cento) ha impiegato nuove risorse 
inquadrate come lavoro in somministrazione; tale tipologia contrattuale è relativamente più 
frequente nel settore industriale. Lôassunzione di altre tipologie di collaboratori (inclusi gli 
esterni con partita IVA) è stata scelta circa dal 17 per cento delle imprese (una percentuale 
di 3 punti inferiore a quella nazionale).   

Sono soprattutto fattori di costo a ostacolare lôacquisizione di nuove risorse umane. In 
particolare, un costo del lavoro eccessivamente elevato è stato indicato come rilevante dal 
57,3 per cento delle imprese, oltre 9 punti percentuali in più rispetto al dato nazionale (47,9 
per cento, Prospetto 2). Lôalto livello delle retribuzioni viene percepito come un impedimento 
allôimmissione di nuova forza lavoro in misura relativamente maggiore dalle imprese 
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industriali, e in particolar modo da quelle di costruzioni (il 65,3 per cento di queste ha indicato 
il costo del lavoro fra i principali ostacoli, Figura 4). Il secondo fattore più frequentemente 
indicato dalle imprese è strettamente collegato al precedente: circa il 30 per cento delle 
aziende considera lôincertezza sulla sostenibilit¨ futura dei costi delle nuove risorse un 
rilevante freno alla conclusione di nuovi contratti di lavoro.  

Anche se forse meno rilevanti di quelli legati ai costi, i problemi di mismatch fra domanda e 
offerta di lavoro sono certamente non secondari: quasi il 15 per cento delle imprese (il 21 
per cento in Italia) indica le difficoltà di reperimento di personale con le qualifiche tecniche 
fra i principali impedimenti allôacquisizione di nuove risorse; sono le imprese di dimensioni 
maggiori e del comparto industriale quelle che segnalano più frequentemente difficoltà nel 
trovare risorse con le competenze desiderate. Infine, si registra la stessa percentuale (circa 
il 14 per cento) sia per le imprese che hanno indicato di non aver incontrato nessun ostacolo 
nellôacquisizione di nuovo personale, sia per quelle che hanno dichiarato di non aver proprio 
preso in considerazione tale possibilità (contro una percentuale nazionale rispettivamente 
del 16,6 per cento e 15,6 per cento).  

Prospetto 2 - Principali ostacoli incontrati dalle imprese nell'acquisizione di risorse umane nel triennio 
2016-2018 (a), per classe di addetti. CALABRIA. (Valori percentuali) 

 
CLASSI DI ADDETTI  
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sostenibilità futura 

dei costi delle 
nuove risorse 

Costo del lavoro 
troppo elevato 

Difficoltà di 
reperimento di 

personale con le 
competenze 

trasversali 
richieste 

Difficoltà di 
reperimento di 

personale con le 
competenze 

tecniche 
richieste 

Insufficienza di 
incentivi da parte 

dello Stato o 
difficoltà ad 

accedervi 
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ostacolo 

L'impresa non 
ha preso in 

considerazione 
la possibilità di 
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umane 

        

3-9 30,0 56,2 6,4 13,8 25,3 13,7 15,1 

10-19 28,2 65,1 11,8 19,0 31,7 13,4 4,5 

20-49 27,1 64,4 10,2 20,8 27,1 16,0 4,8 

50-99 25,4 69,2 12,4 25,4 29,0 16,0 2,4 

100 e oltre (c) 51,2 (c) 27,9 (c) (c) (c) 

TOTALE REGIONE 29,7 57,3 7,1 14,6 26,0 13,8 13,7 

TOTALE ITALIA 27,2 47,9 9,9 21,0 17,6 16,6 15,6 

(a) Le imprese potevano indicare più risposte o la sola risposta ñNessun ostacoloò 
(c) Dato oscurato per tutela del segreto statistico 
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Figura 4 - Principali ostacoli incontrati dalle imprese nell'acquisizione di risorse umane nel triennio 2016-
2018, per settore di attività economica (a). CALABRIA. (Valori percentuali) 

 
(a) Le imprese potevano indicare più risposte o la sola risposta "Nessun ostacolo" 

 
La produttività delle imprese dipende non solo dalla quantità ma anche dalla qualità (in 
termini di conoscenze possedute e know-how) della forza lavoro impiegata e lôattivit¨ di 
formazione riveste notoriamente unôimportanza critica per assicurare che lo stock di capitale 
umano a disposizione dellôazienda sia adeguato. A tal proposito, Il Censimento ha raccolto 
interessanti informazioni sulla formazione aziendale non obbligatoria (diversa dalla 
formazione svolta in ottemperanza a obblighi di legge).     

Nel 2018 svolgono in Calabria attività di formazione aziendale non obbligatoria 974 imprese 
con 10 e più addetti, il 35 per cento del totale; in Italia si registra una percentuale più elevata, 
(circa 38 per cento). Se i valori di Vibo Valentia, Crotone e Catanzaro sono in linea con 
quello nazionale, i dati delle province di Cosenza e Reggio Calabria si collocano al di sotto 
(Cartogramma 3). Alla formazione interna ricorre lô89 per cento delle aziende che svolgono 
formazione non obbligatoria; i corsi sono indirizzati prevalentemente alla formazione per 
neo-assunti e alla formazione continua del personale dellôimpresa. La formazione a gestione 
esterna (circa il 66 per cento delle aziende) è indirizzata soprattutto alla formazione 
continua. I corsi di riqualificazione del personale destinato a nuove mansioni sono svolti da 
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obbligatoria diverse dai corsi. La grande maggioranza dei corsi di formazione a gestione 
interna o esterna ha per oggetto competenze tecnico-operative specifiche per il lavoro. 
Organizza corsi volti a migliorare le competenze informatiche un numero limitato di aziende 
(fra le 121 e le 222 unità nel segmento delle imprese con 10 e più addetti, a seconda che il 
corso riguardi conoscenze di base o avanzate).    
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Cartogramma 3 - Imprese con 10 e più addetti che hanno svolto attività di formazione diversa da quella 
obbligatoria, per provincia. Anno 2018. (Valori percentuali) 

 

4. Relazioni tra imprese e con altri enti 

I rapporti fra le imprese non sono unicamente di natura concorrenziale. Sono importanti 
anche le relazioni verticali di filiera e quelle (formali o meno) di collaborazione, che 
costituiscono lôoggetto del presente paragrafo (mentre i dati censuari relativi al contesto 
competitivo vengono analizzati nel successivo).   

Secondo la rilevazione censuaria, il numero delle imprese che dichiara di avere relazioni 
economiche formali o informali con altre aziende o enti nel 2018 è pari a 10.266 unità, ossia 
circa il 50 per cento delle unità produttive della regione (Tavola 4 in allegato); a livello 
nazionale la medesima percentuale supera il 52 per cento.  

Sono più frequenti le relazioni di filiera: tra le imprese che hanno intrattenuto relazioni con 
altre imprese o enti, il 61 per cento indica di operare in qualità di committente e il 42 per 
cento di essere una subfornitrice; le imprese le cui relazioni sono inquadrate da accordi 
formali (come consorzi, contratti di rete, joint ventures e simili) rappresentano circa il 18 per 
cento mentre il 20 per cento dichiara di avere accordi informali (Figura 5). La tendenza ad 
instaurare relazioni è una caratteristica prevalente del comparto industriale e in particolare 
delle imprese di costruzioni, mentre lôesistenza di relazioni formali è meno frequente fra le 
aziende che offrono servizi non commerciali (Figura 6). La dimensione aziendale influisce 
in modo evidente sulla probabilit¨ che unôimpresa abbia relazioni con altri soggetti: la 
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frequenza con cui ciò avviene è poco meno del 48 per cento nel segmento delle 
microimprese ma sale al 61,5 per cento per le aziende con 10 e più addetti. Tuttavia, anche 
nella fascia dimensionale superiore il valore regionale risulta inferiore a quello nazionale (66 
per cento); in particolare, quello osservato nella provincia di Reggio Calabria è appena del 
52 per cento (Cartogramma 4). Se si considerano i soli rapporti informali, se ne evidenzia 
una maggiore percentuale nelle imprese con un numero di addetti tra 50-99. 

Figura 5 - Imprese che hanno intrattenuto relazioni con altre imprese o enti, per tipo di relazione. 
CALABRIA e ITALIA. Anno 2018. (Valori percentuali sul totale delle imprese con almeno una relazione) 
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Figura 6 - Imprese che hanno intrattenuto relazioni con altre imprese o enti, per tipo di relazione e settore 
di attività economica. CALABRIA. Anno 2018. (Valori percentuali) 

 

 

Cartogramma 4 - Imprese con 10 e più addetti che hanno almeno una relazione con altre imprese o enti, 
per provincia. Anno 2018. (Valori percentuali) 
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Analizzando i dati rispetto alla natura del soggetto con cui unôazienda intrattiene relazioni, 
emerge che le relazioni di filiera avvengono pi½ frequentemente allôinterno di gruppi di 
impresa. Posto pari a 100 il numero delle aziende che indicano di avere una relazione di 
tipo formale o meno con altri soggetti, se ne contano circa 41 con relazioni di subfornitura 
con unôaltra impresa dello stesso gruppo, ma solo circa 28 che agiscono nel medesimo ruolo 
di subfornitrici nei confronti di altre imprese (Tavola 4.1 in allegato). 

Dal punto di vista delle funzioni aziendali, lôinstaurazione di relazioni con altri soggetti ¯ 
legata la maggior parte delle volte allôattivit¨ principale dellôimpresa e a seguire la necessità 
di approvvigionamento, logistica e altre funzioni.  

La riduzione dei costi e lôaccesso a nuovi mercati sono le due principali motivazioni che 
spingono le imprese a instaurare relazioni formali o informali con altri soggetti economici. 
Su 100 aziende che indicano di avere almeno un rapporto (di tipo formale o meno) con altri 
soggetti, 20 intrattengono relazioni in qualità di committente al fine di ridurre i costi e 18 
hanno deciso di instaurare lo stesso tipo di rapporto con lôobiettivo di ampliare il proprio 
mercato. Fra le altre motivazioni che inducono le imprese a instaurare rapporti di filiera si 
segnalano per rilevanza lo sviluppo di nuovi prodotti/processi e lôaccesso a nuove 
competenze o tecnologie. 

Il 51,7 per cento delle imprese non incontra alcuna difficolt¨ nellôavviare relazioni con altri 
enti; tuttavia, il 17,3 per cento ritiene che la limitatezza delle proprie dimensioni aziendali 
costituisca un rilevante ostacolo (Figura 7). 

Figura 7 - Principali difficoltà incontrate nell'avviare relazioni con altri soggetti (a). CALABRIA e ITALIA. 
Anno 2018. (Valori percentuali) 

(a) Le imprese potevano indicare fino a 3 ostacoli oppure "Nessuna difficoltà" 
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5. Mercato 

Per la maggioranza delle aziende, la competizione assume un carattere essenzialmente 
locale. Solo il 41,5 per cento di esse vendono oltre i confini regionali sul mercato nazionale 
e ancora meno, il 13,7 per cento, sui mercati europei (Figura 8). In modo simile, più del 40 
per cento delle imprese indica le altre regioni italiane come area di localizzazione dei 
principali concorrenti, mentre la medesima percentuale è circa dellô8 per cento quando 
riferita allôUnione Europea.  

Figura 8 - Aree di provenienza dei ricavi e di localizzazione dei principali concorrenti delle imprese con 
10 e più addetti. CALABRIA. Anno 2018. (Valori percentuali) 

 

Lôampiezza del mercato di riferimento cresce notevolmente al crescere della dimensione 
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ricavi da vendite in Italia oltre i confini regionali e solo poco più del 13 per cento riesce a 
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Prospetto 3 - Aree di provenienza dei ricavi e di localizzazione dei principali concorrenti delle imprese 
con 10 addetti e più, per classe di addetti e settore di attività economica. CALABRIA. Anno 2018. (Valori 
percentuali) 

CLASSI DI ADDETTI 
SETTORI DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA  

AREE GEOGRAFICHE 

Comune di 
localizzazione 

dell'impresa 

Altri comuni 
della stessa 

regione 

Altre regioni 
d'Italia 

Paesi UE 
Altri paesi 

europei extra 
UE 

Area BRIC 
(Brasile, 

Russia, India, 
Cina) 

Resto del 
mondo 

  
AREE DI PROVENIENZA DEI RICAVI DERIVANTI DA VENDITE DI BENI E SERVIZI (a) 

CLASSE DI ADDETTI               

10-19 64,3 53,3 38,2 13,2 4,9 1,9 1,9 

20-49 65,0 59,0 46,9 14,8 8,2 1,9 4,9 

50-99 63,3 59,2 53,3 17,2 9,5 3,6 3,6 

100 e oltre 60,5 61,6 48,8 10,5 5,8 4,7 4,7 

SETTORI DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA 

       

Industria in senso stretto  48,4 56,2 58,0 22,8 16,1 2,7 (c) 

Costruzioni 58,6 70,2 48,5 (c) .. .. (c) 

Commercio 74,0 60,4 29,7 11,8 2,7 0,5 0,9 

Servizi non commerciali 66,2 47,9 40,6 14,3 5,3 3,5 2,2 

TOTALE REGIONE 64,3 55,3 41,5 13,7 6,0 2,1 2,8 

TOTALE ITALIA 58,4 59,4 50,8 28,3 18,0 7,0 9,5 

  AREE DI LOCALIZZAZIONE DEI PRINCIPALI CONCORRENTI (b) 

CLASSE DI ADDETTI               

10-19 58,4 59,4 37,0 7,4 1,2 0,5 0,7 

20-49 51,2 60,9 47,0 9,1 2,1 (c) 1,5 

50-99 47,3 62,1 47,9 10,1 3,0 (c) 1,8 

100 e oltre 39,5 50,0 50,0 7,0 (c) .. (c) 

SETTORI DI ATTIVITÀ 
ECONOMICA 

       

Industria in senso stretto  34,6 61,5 60,3 13,0 2,9 1,6 2,1 

Costruzioni 46,8 73,9 45,8 (c) .. .. 1,4 

Commercio 64,6 63,1 31,2 8,4 0,4 (c) .. 

Servizi non commerciali 60,5 53,1 36,7 7,2 2,2 (c) 1,0 

TOTALE REGIONE 55,4 59,6 40,5 7,9 1,6 0,4 1,0 

TOTALE ITALIA 47,9 55,7 46,0 15,0 5,1 2,6 3,5 

        

(a) Le imprese potevano indicare più risposte. (b) Le imprese potevano indicare al massimo tre risposte. 
(c) Dato oscurato per tutela del segreto statistico 

Nella valutazione della maggioranza delle aziende è di gran lunga la qualità dei beni o servizi 
offerti il principale punto di forza della propria capacità competitiva. In particolare, include la 
qualità della propria offerta fra i principali tre fattori di competitività il 72,7 per cento delle 
aziende con almeno 10 addetti (a fronte del 74,1 per cento rilevato a livello nazionale, Tavola 
5.1 in allegato). Gli altri fattori pi½ rilevanti sono nellôordine la professionalità e competenza 
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del personale (49,3 per cento), i prezzi di vendita (38,9 per cento), la diversificazione 
dellôofferta (16,1 per cento). Altre potenziali dimensioni della competitività come la capacità 
di introdurre prodotti nuovi o migliorati, la capacità di adeguare i livelli di produzione alla 
domanda e la localizzazione vengono inclusi fra i fattori della forza concorrenziale da 
percentuali di imprese che non superano il 12 per cento. In particolare, lôinnovazione di 
prodotto rientra fra i principali punti di forza competitiva solo per il 9,1 per cento delle imprese 
della regione, a fronte del 12,6 per cento registrato complessivamente nel Paese; tutti i valori 
provinciali si collocano al di sotto di quello nazionale, ad esclusione della provincia di 
Crotone dove si registra una percentuale del 13,7 (Cartogramma 5). Qualità e innovazione 
di prodotto sono ritenuti aspetti relativamente più importanti nel settore manifatturiero, così 
come professionalità e competenza in quello delle costruzioni. In linea con le attese, fattori 
come i prezzi dôofferta e lôestensione della rete distributiva assumono maggiore rilevanza 
nel commercio; nel settore dei servizi non commerciali la qualità dei prodotti e/o servizi e le 
competenze professionali sono ritenuti fattori chiave della competitività più frequentemente 
rispetto alla media delle imprese. 

Nella valutazione delle aziende è il peso degli obblighi amministrativi e burocratici a 
rappresentare il principale freno allo sviluppo della forza competitiva: punta il dito contro tali 
oneri oltre il 32 per cento delle imprese calabresi con 10 e più addetti (Tavola 5.2 in allegato). 
Gli altri fattori di debolezza più rilevanti sono nellôordine: la mancanza di risorse finanziarie 
(31,6 per cento), un contesto socio-ambientale poco favorevole (27,4 per cento) e la 
debolezza della domanda (14 per cento). Nel confronto con i dati nazionali, le imprese 
calabresi sembrano scontare meno difficoltà nel reperire personale (qualificato o meno), ma 
affrontano disagi maggiori derivanti dalla carenza di infrastrutture (problema segnalato dal 
14,4 per cento delle aziende della regione, contro il 6,4 per cento in Italia). Dal punto di vista 
settoriale, la mancanza di risorse finanziarie e il contesto socio ambientale poco favorevole 
sembrano affliggere in modo più accentuato le imprese di costruzioni (rispettivamente il 45,2 
e il 39,5 per cento); gli oneri amministrativi e burocratici penalizzano soprattutto le piccole 
imprese nel comparto manifatturiero (43,0 per cento), le grandi imprese dei servizi non 
commerciali (34,5 per cento) e le imprese di medie dimensioni del settore commercio (36,9 
percento). Infine, non lamenta alcun ostacolo alla propria capacità competitiva il 22,4 per 
cento delle imprese (il 22,1 per cento in Italia).  

Nel 2018 oltre lô8 per cento delle imprese con 10 addetti e più considera la propria capacità 
competitiva più debole di quella dei concorrenti, quasi il 73 per cento la ritiene più o meno 
uguale e circa il 17 per cento più forte. Queste percentuali registrano moderate variazioni 
fra i diversi settori, fatta eccezione per quelli della fornitura di energia e acqua e delle 
costruzioni che registrano valori più alti nel primo gruppo. La dimensionale aziendale incide 
sul giudizio espresso: la frequenza delle aziende che ritengono la propria competitività 
maggiore di quella dei concorrenti è più elevata nel segmento delle imprese con un numero 
di addetti compreso tra 50-99. 
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Cartogramma 5 - Imprese con 10 e più addetti che considerano fra i propri tre principali fattori di 
competitività la capacità di introdurre prodotti e/o servizi nuovi o migliorati, per provincia. Anno 2018. 
(Valori percentuali) 

 

 

6. Tecnologia, digitalizzazione e nuove professioni 

Lôinnovazione tecnologica è alla base del processo di crescita economica. Secondo i dati 
censuari la quota di imprese calabresi con 3 e più addetti impegnate nel triennio 2016-2018 
in progetti di innovazione è pari al 34,6, contro il 38,4 per cento registrato complessivamente 
in Italia.3 Lôinnovazione ¯ relativamente più diffusa nellôindustria in senso stretto (38,3 per 
cento) e fra le aziende del settore del commercio (37 per cento). In tutti i settori la quota di 
aziende impegnate in progetti di innovazione è inferiore a quella registrata a livello 
nazionale. I dati provinciali si collocano in genere su valori leggermente al di sotto alla media 
nazionale; quelli più elevati si registrano a Vibo Valentia e Reggio Calabria (Cartogramma 
6).  

                                            

3 Una trattazione più approfondita dei risultati censuari relativi ai temi di questo paragrafo ¯ contenuta nel documento Istat ñDigitalizzazione e 
tecnologia nelle imprese italianeò pubblicato il 13/08/2020 e disponibile allôindirizzo internet: https://www.istat.it/it/archivio/246548.  

https://www.istat.it/it/archivio/246548

